CENTROSINISTRA

L'affondo dei dalemiani scuote il Pd
"Vogliono la fine dei democratici"

Latorre propone l'ingresso di "nuovi soci fondatori", tra cui Vendola. Merlo: "Non siamo il Pci". Viola e Rubinato: "Perdiamo gli elettori moderati". Idv: "Fantasie e tatticismi"

ROMA - I dalemiani scuotono il Pd. Se Massimo D'Alema sul Messaggero vede una crisi di sistema superabile solo con un governo di "salvezza nazionale" allargato al Fli, il suo fedelissimo Nicola Latorre, sul Corriere della Sera, sferra un colpo pesante all'attuale struttura del Partito democratico. "Va riscritto l'atto fondativo del Pd con l'ingresso della Sel di Vendola e dei nuovi movimenti cattolici" dice Latorre che apre alle primarie sulla leadership del partito. Aperte naturalmenbte a Nichi. 
Un doppia uscita che incassa il silenzio del segretario Pier Luigi Bersani e l'irritazione di Marco Meloni che, sul sito di TrecentoSessanta, associazione presieduta da Enrico Letta, taglia corto: "Il cambiamento del Pd prospettato da Latorre rappresenterebbe la sua fine: uno snaturamento radicale della ispirazione fondativa del progetto democratico". Contrario anche il vicepresidente della commissione di Vigilanza Rai, Giorgio Merlo: "Non siamo il Pci. E' una ricetta ridicola, grottesca e nefasta, che può segnare la fine di quel Pd che abbiamo conosciuto all'atto fondativo". Un'analisi che i deputati Rodolfo Viola e Simonetta Rubinato condividono: "L'idea di una forza politica semplicemente di sinistra nella quale far confluire la cultura vendoliana e non meglio precisati movimenti cattolici con la scusa di neutralizzare l'effetto delle primarie, certifica la fine del PD come forza di centro sinistra, lo rende marginale nel panorama politico nazionale, lascia una prateria elettorale al moderato".

Freddo anche il coordinatore della segreteria democratica Maurizio Migliavacca che definisce le parole di Latorre Un "contributo personale". Ovvero non rappresentativo della linea decisa dalla segreteria. Più aperturista  Marco Follini: " C'è un filo rosso che attraversa le riflessioni di Veltroni e le interviste di D'Alema e Latorre di oggi. Mi pare che in tanti nel Pd abbiamo la preoccupazione di evitare la deriva del '94". Con il Pd chiuso in una riserva indiana.

Chi invece mette nel mirino D'Alema è l'Idv. Ai fedelissimi di Di Pietro la proposta dell'ex ministro degli Esteri non piace proprio. "E' un esercizio di fantasia: una coalizione allargata a dismisura, anche qualora vincesse le elezioni, sarebbe destinata a naufragare subito davanti allo scoglio di governo" afferma Luigi de Magistris, eurodeputato dell'Italia dei valori e responsabile giustizia del partito. Che, per battere Berlusconi punta su "una coalizione omogenea e una nuova proposta di governo chiara, non paludate strategie da Prima Repubblica e da spartizione di palazzo dai contenuti ambigui". Di "tatticismi non comprensibili" che non servono parla invece Massimo Donadi, presidente dei deputati dipietristi.

Come se non bastasse, ecco la frecciata del sindaco di Torino Sergio Chiamparino.  "'E' paradossale che non sia il Pd a chiedere di andare alle urne, in una situazione di ingovernabilità del Paese. Questa situazione è dovuta a una mancanza di una leadership forte e credibile, in grado di rappresentare un'alternativa a Berlusconi" dice il primo cittadino a Cnrmedia.

Dal centrodestra, invece, arriva l'ironia del governatore leghista Cota ("Capisco che il Pd abbia un brutto rapporto con il voto ma questa ostinazione a sognare un governo tecnico è proprio paradossale") e l'affondo del coordinatore pidiellino sandro Bondi ("Latorre riconosce il fallimento del Pd"). Chiude Maurizio Gasparri: "D'Alema? Vuole il ribaltone". 

